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Se fosse Italia ancor per |>o<?" sciolta 
Regina torneria la terza volta. 

Leopardi. ParaUp. Canto I. 



Così quella grand' anima di Giacomo Leopardi, 
e ben si apponeva, o Signori. Fu Italia per poco 
sciolta per queir atto magnanimo di Cablo Alberto 
collo Statuto, e nel breve giro di men quattro lustri 
l'Italia è tornata regina per la terza volta. Sì, l'Ita- 
lia è libera, l'Italia è una; e spettava al figlio di 
quel generoso che in Oporto finia per crepacuore i 
suoi giorni piangendo la patria ancora in catene, 
spettava al glorioso Nostro Re VITTORIO EMA- 
NUELE IL il più bello dei trionfi che possa segnare 
la istoria, la più nobile delle vittorie, la unificazione 
di quel popolo che ha riempiuto in tutti i tempi del 
suo nome la terra. In tutti i tempi, o Signori ; perchè 
se fu grande sotto i Romani, anche nella sventura, 
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anche trinciata da suoi tirannotti o vilipesa e insan- 
guinata da stranieri nemici fu sempre grande questa 
nostra Italia, e fu benissimo detto che a quanto ha pià 
(/rande la mortai natura „ per forza si dovette e devesi 
chiamare italiano — Oh! le virtù degli avi non si 
perdettero mai dagli sventurati nepoti ; strozzati fin 
nella culla dalla barbarie dei potenti gì' intelletti 
più sani, non per questo la gloria avita mancò, non 
per questo venne meno dalle Alpi all'Adriatico, 
dall'Etna all'Isonzo il sospiro di un popolo che vo- 
lea libera la patria sua. E la sua volontà fu legge — 
quasi per incanto l'Italia è libera, l'Italia è una e 
sventola gloriosamente il suo tricolore vessillo. E 
già noi ci siam quà raccolti al più solenne degli atti, 
alla più bella delle feste, alla benedizione di questa 
tanto sospirata bandiera; nella più pura delle gioie, 
ci siamo quà radunati per implorare dall' Ottimo 
Iddio che ce la conservi per la pace e la grandezza 
della nostra carissima patria. — Abbian dunque 
principio le nostre feste da religione; perchè tale, o 
Signori, sarà la nostra civile potenza quale il nostro 
religioso sentire. 

Si apre dunque, o Signori, si apre per noi po- 
polo d'Italia un' èra novella, un'era da secoli e secoli 
sospirata, un'èra di libertà. Libertà in Italia? . ... Un 
sogno, una illusione, ci avrebbero finjeridì gridato i 
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nostri tiranni ; V Italia non sarà mai libera ed una. — 
Eppure coli' avanzare dei tempi, col progredire dello 
incivilimento avrebbero dovuto prevedersela questa 
nostra redenzione ; perchè nella ignoranza la usur- 
pazione sà mettersi al posto e dominare, laddove fra 
la scienza di robusti intelletti dovendo sostenere 
colla spada la falsità di vantati diritti è forza che 
resti fiaccata e distrutta. Prima di Dante, nei secoli 
della barbarie anche l'Italia vergognosamente senza 

quasi avvedersi chinava la fronte alla servitù 

destino dei popoli tutti nell' idiotismo sepolti. — Ma 
non appena il fiero Ghibellino fé' sentire il suo canto 
che risvcgliossi il patrio sentimento, e i discendenti 
dei Gracchi e dei Brutti presero posto per la sal- 
vezza della loro patria. Signori!., voi già mi preve- 
nite colla istoria alla mano narrandomi gli sforzi 
eroici dei nostri antenati, voi già m'indicate quei 
grandi che coli' ingegno, colla spada e col sangue 
tentarono liberare questa bella infra tutte le terre. 
Ma vano ogni conato, vano ogni eroismo; soffocato 
nella gola il più nobile dei sospiri da queir epoca 
fino ai primordii del secolo presente; smembrata, 

vilipesa, serva, dilaniata Italia Più eh' era forte 

il tentativo, e più forte n'era la riscossa: — ah! 
troppo bello, o Signori, è questo fiore, ed ogni mano 

straniera ha sempre gareggiato a spiccarselo 

Così fino al milleottocentoquindici, quando ca- 
duto Napoleone che da solo avrebbe potuto unificare 
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questa sua patria, più densa una nube parve calare 

sull'Italia Ascosa o direm meglio sepolta quasi 

entro una tomba il più potente de' suoi dominatori 
sovra vi distese un lugubre panno a tetri colori 
— giallo e nero — colla iscrizione di sangue : „ guai 
a chi oserà di levarlo ... Ma i suoi tìgli non si sgo- 
mentarono ; era troppa la loro fede, troppo potente 
il loro sentire ed arrivarono colla loro costanza a 
stancare fìnanco la stupida tirannia. I piombi di Ve- 
nezia, le carceri dello Spilberg, i supplizi! di Man- 
tova parlano abbastanza, o Signori, dell'eroismo dei 
nostri fratelli e della ferocia dei nostri nemici. Basta 
leggere il pietoso libro di Silvio Pellico per bagnare 
di lagrime i ceppi al Maroncelli, al Foresti, al Ko- 
magnosi, al Confalonieri e a tanti altri illustri, e 
sulla tomba del giovinetto Oroboni deporre un nar- 
ciso a gratitudine eterna. Ma che? Ah! contro pur 
anco al debole inveì la tirannide, ned ebbe vergogna 
di rispondere un sogghigno beffardo al pianto di due 
tenere spose e di martoriarle. Tcresina Confalo- 
nieri e più dappresso Enrichetta Castiglioni suppli- 
canti per li proprii consorti in catene, rejette, delu- 
se:... la prima in breve tempo nella sua patria Mi- 
lano per consunzione sen muore, e V altra modanese 
oh! l'altra morte più amara l'aspetta ma forse più 
bella — Vuol seguire noi carcere a Venezia il ma- 
rito, lo salva ed è condannata a morire di stento nel 
carcere stesso — Sia pure, o gran Dio; ma quando 
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sarà poi libera questa nostra bellissima Italia? — 
Oh! è ancora lungo il viaggio, i destini non sono an- 
cora maturi ; più dura è la prova, e più bello un giorno 
il trionfo. — Scorra intanto il trentuno e non senza 
traccie di sangue il quarantadue come onda si avan- 
zi, e comparisca finalmente redimito di verdissimo 
lauro il memorando quarant' otto... Una mano av- 
vezza allo scettro, una mano ardita s'accostò a quella 
tomba e coraggiosa provò di sollevarne il lugubre 
panno. Vide Italia sparuta si ma bella ancora, pronta 
a risorgere, ma inerme e non bene di forze dopo un 
sì profondo letargo, dopo una tanta agonia. Nono- 
stante tentò liberarla, ma invano:., l'eroe allora 
spezzò la spada, fe' scivolare l' elsa per le guancie al 
tiranno e piangendo fuggì... Oh! grande Carlo 
Alberto — noi all' ombra del tricolore vessillo, in 
questo dì specialmente mandiamo riconoscenti mille 
benedizioni sulla tua tomba. All' iniziatore più ardi- 
mentoso e potente della nostra sospirata libertà can- 
tino i popoli redenti inni di gloria. Viva dunque, o 
Signori, viva la memoria di re Carlo Alberto!... 

Che se il generoso sacrifizio non valse per allo- 
ra, fu ben arra sicura del vicino riscatto. Sul paterno 
avello giurò il magnanimo suo figlio fede allo Sta- 
tuto, e la nazione di nuova vigoria armatasi risorse 
al compimento dei fatti. Ed eccoci alla nostra liber- 
tà; ecco spezzate, o Signori, le nostre catene in fac- 
cia ai tiranni. L'augusto vessillo, che noi siam per 



benedire innalzato dal leale VITTORIO che tanto 
sacrificò per la patria, la nostra indipendenza pro- 
clama e il nostro glorioso avvenire. Non è più un 
sogno, una illusione: — l'Italia è libera, l'Italia è 
una. — Viva dunque la patria! viva il suo liberatore 
e unificatore VITTORIO EMANUELE IL! 

Il quale schietto e modesto pur nel trionfo non è 
molto scriveva al conte di Revel in Venezia: „ l'Ita- 
lia e libera, l'Italia è una, sappiano gV Italiani con- 
servarsela. „ E son queste parole, o Signori, che vo- 
gliono considerazione; sono parole che ogni vero 
Italiano deve imprimersele nel cuore. Perchè il con- 
servare una patria non è facile còmpito; l'Italia fu 
ancora potente e per la codardia degli ottimati, per 
ì' idiotismo della plebe e più ancora per le interne 
discordie cadde nel più turpe e doloroso servaggio. 
Signori! vogliamo vedere la nostra patria bella, 
potente e gloriosa?... bando per sempre a quei ran- 
cori che avviliscono l'uomo, a quelle invidie che 
incancreniscono i cuori e rovinano le intere famiglie 
coli' eccitarle a vendette, a quell'indifferentismo che 
deturpa ogni spirito bennato; e sia maledizione e 
maledizione per sempre alle personalità degne sol- 
tanto delle anime vili ed abbiette. Ah! cerchiamo e 
con tutte le forze cerchiamo di coltivare le belle 
virtù:., siamo moderati nella vittoria e ci mostrere- 
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ino grandi, siamo lenti nel biasimo e ci mostreremo 
prudenti, giusti col merito e sarem benedetti; ma 
sovratutto, se vogliamo conservarla questa libertà, 
siamo pietosi. Ah ! senza religione, o Signori, crol- 
lano le più potenti monarchie ; perchè dessa è il freno 
dei popoli, la divina ispiratrice di leggi sapienti. E 
quà sento un bisogno di esprimere a voi tutti, o 
Signori, pubblicamente il mio sentimento di gratitu- 
dine, perchè volendo pur solenneggiare il trionfo 
del nostro riscatto, voleste iniziarlo con questo atto 
altamente religioso. Sì, sì ... ; diamo esempio alla 
plebe che ne ha tanto bisogno, diamo esempio di 
bella morale, di religione sincera, ed essa ci sarà 
non solo rispettosa ma potente adjutorio nei giorni 
del cimento. Unica forse consolazione del volgo è 
la fede eh' ereditò da' suoi padri, tòrgli questa è 
azione più detestabile che tòrgli la vita. Coltiviam- 
gliela invece in tutte maniere : accarezzandone la pie- 
tà, promovendone la educazione, levandone via le su- 
perstizioni, ed alleviandone possibilmente le miserie. 
Ah ! in questa guisa sì, o Signori, si fanno forti gli 
Stati : — un bacio sulla fronte tra grandi e pusilli, 
tra ricchi e poveri, tra sapienti ed indotti, e potremo 
francamente sclamare : u com' è glorioso il nostro 
tricolore vessillo ! „ — 

Oh ! che giorni per V Italia quando educati a 
robuste dottrine, a liberali istituzioni imparati i suoi 
figli detteranno dalle parlamentari tribune leggi di 
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sovmna sapienza. Quando la sua flotta padrona ormai 
di due mari spiegherà nei porti di Calcutta, di Can- 
ton e di Boston il tricolore vessillo emula delle più 
grandi potenze! Quando la immensa falange de' suoi 
eserciti bene ordinata e compatta sfilerà a gloriosa 
franchigia sulle nostre frontiere ! Quando le sue cento 
città protette dal senno di un nobil Senato e di un 
Ministero valente gareggieranno nel commercio e 
neir industria utilizzando a prò 1 degl'indigenti le ric- 
chezze finora sepolte nello scrigno di pochi ! Quando 
compiuta la gran rete di ferrovie in pochi momenti 
il Veneto potrà dare un bacio sulla fronte al Si- 
culo, e il Calabro e V Abruzzese sentiransi per tanta 
vitalità scorrer nuovo sangue alle vene! Quando 
strettasi ogni casta la mano, fiaccati i partiti, ogni 
cittadino sentirà la propria grandezza col rispettarsi 
ed aiutarsi a vicenda ! Quando, ah ! sì voglio dirvc- 
lo francamente, o Signori ; quando la corona e la 
tiara si stringeranno con vincolo soave di bella 
concordia. — Allora esclama Italia mia, chè n' hai 
ben d'onde: — „ io sono la più gloriosa nazione 
del mondo. „ — Viva il Re ! viva V Italia ! viva la 
Religione cattolica ! 
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